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Editoriale

Dedicare ai tenori un numero della rivista MUSICA potrebbe sembrare una scel-

ta discutibile. Tra tutti gli esecutori professionali della musica classica, i tenori

sono forse quelli meno stimati dai loro colleghi non solo come musicisti, ma per-

sino per la loro capacità di intendere. Le battute e gli aneddoti in proposito si

sprecano, e alcuni esempi sono forniti qui da Piero Rattalino nell’articolo « Petto

di Do ». Il motivo di questa diffidenza è ovvio: la rarità delle voci tenorili di qua-

lità ha tradizionalmente permesso ad alcuni cantanti naturalmente dotati di rag-

giungere i vertici di una carriera internazionale (con tutti i vantaggi economici

che ciò comporta) senza possedere quella sicurezza musicale che occorre a qualsia-

si strumentista che voglia affermarsi anche a livello medio.

Nella diffidenza ci può essere tuttavia una certa dose di invidia, e anche di pre-

giudizio. È difficile negare per esempio che alcuni tenori del Novecento – Richard

Tauber, Tito Schipa e Jussi Björling vengono subito in mente – abbiano ben poco

da invidiare in termini di musicalità ai maggiori strumentisti del secolo. E anche

molti di quelli meno dotati da questo punto di vista possiedono in maniera svilup-

patissima quell’ istinto particolare (di cui ci parla Roberto Alagna, il quale inter-

preta al Maggio Musicale questo mese uno dei ruoli-simbolo del mito tenorile:

Manrico) che permette di garantire il successo di alcuni capolavori del teatro mu-

sicale. In quest’istinto è difficile scindere la componente musicale da quella vocale

e teatrale. Non c’è dubbio tuttavia che la voce di tenore abbia capacità comunica-

tive uniche: ha meno voglia magari di sondare in profondità rispetto ad altre voci

operistiche, ma ci scalda, ci accarezza e ci elettrizza come nessuno altro strumen-

to. Questa voce sarà pure – come afferma Alagna – la più artificiosa di tutte, ma

paradossalmente è anche quella che ci parla più direttamente; quella più capace di

fare rivivere i personaggi di ieri con gli accenti di oggi.

Se i tenori sono tonti, bisogna riconoscere allora che pure i critici tendono a in-

cretinirsi quando scrivono di tenori, lasciandosi innamorare di un colore, di uno

squillo, di una frase rovente gettata in faccia al pubblico. Ma anche l’innamora-

mente fa bene, di tanto in tanto, e se comunque ci trovate meno lucidi del solito su

questo numero, saprete la ragione.

Stephen Hastings




